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intern., 191 5 (S.", pp. 353). 

Nel ricercare i .progressi compiuti dalla critica letteraria ed artistica 
$n Italia negli ultimi anni, si suo1 volgere l'occhio alla critica clei gior- 
nali e delle riviste, rifcribile qiic.isi tutta alla letteratura del giorno; e 
questo è iin errore. Non gir'i che in  tale critica non si sia dato nsscrvare pro- 
gresso; cliì: anzi nel t ; ~  perspicacia d i  ~riolte osservazioni, e soprattutto nel 
inodo di iilipiantare le  discussioni e ragionare i giuilizii, si avverte che 
v i  è penetrato un più libero e profondo coiicelto dcll'arte. E sebbene vi 
si vedano insieme molto dilettaiitismo, facile iniprovvisazione, grandi 
.leggerezze ed equivoci e improntitu(.lini (detcriiiinrite altresi dal riliscuglio 
tra critica e interessi contirigenti di artisti, sovente mediocri, e di scuole 
e scoletti: e gruppctti letternrii), cib non toglie il prosresso, perchè que- 
sti difetti sotio quasi inieparnhili dn quel modo di critica, c c'erano al- 
tresì in iluclla di venti e trent'anni fa, meno progredita. Ma quel che 
.Iiiaiica verrimente ;i siihtta critica, e ne  costituisco l'inferiorità, è i l  sen- 
timento delI:i s c i  eli Z I I ,  con In quale parola vogliaiilo intendere tante 
cose, che sarebbe lungo spiegare: In sicurezzii dei criterii, In piena intel- 
ligenza dei co~icetti adopx;iii, In conoscerizn dello stato precedente dei 
problemi, la cautela delle afferinazioni, il concntena to rivanzamen to, la co- 
scierizn dello studioso, il sa per nota re le lacune dcllc cognizioni raggiunte 
e rassegnarsi a quelf:~ condizione provvisoria, la rinunzia ai colpi di scena 
.e alle idee brillanti, e via discorrendo. l'ercib io ho sempre pensato e 
detto che il progresso vero ei? effettivo della critica, e in genere del pen- 
.siero italiano, non potrti ottenersi se non dall'opern degli studiosi di 
mestiere, che si liberilio da  pregiudizii e dalle angustie di esso mestiere 
serizu disfarsi della forza di quell'abito me~itnle e pratico; entrino in più 
strette relazioni coi problemi dello spirito c della vita, e insieme serbi110 
.la tecnica dcila scienza (i).  l': per questa ragione nii gode l'ani1110 nell'ad- 

(i) Si veda, p. es., i i i  Czrliurn e vita niorale, pp. 138-9: r O giovani iini- 
versitarii, innalzate i vostri animi, nutrite le vostre menti c coltivate la scienza 
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ditare i primi due libri dei quali ho dato sopra i titoli, entrambi ottimi 
lavori ci i  critica, provenienti dalla cerchia dell'universi tà e della scuola, e 
saggio dei parecchi altri che si potrebbero ricordare e d i  quelli che au- 
guro si vengano moltip1ic;indo negli anni  prossiini. 

T 1  Sainati Iia preso a studiare una cielle meno  studiate e pih impor- 
tanti produzioni dellii nostra letteratura, la lirica di  I'orquato Tasso, che 
contiene tesori di schietta poesia, fin ora non abbastanza pregiata per- 
chè non abbasianzrr cotnpresa, e della quale egli offre tutt7iiisieine una 
storia interna, un'nntologia e uii comento. Si può dire che, mercè i l  
l a ~ ~ o r o  critico del Sninati, sici ora pienamente acquisita al riostro go- 
dimento e alla nostra it~teliigci~za la lirica tassescn, che it  iiiedesims 
1)e Snnctis aveva quasi UI m t o  trascurata nelIa suri storia letteraria, 
benchè vi  rivolgesse l'aitenziorie iielle sue leziol~i del 1842-3 ( t ) .  Ma 
come sarebbe stato possibile questa acquisizione se, prima, il povero So- 
lerti non avesse dal  caos delle stampe, dei mnnoscrrtti c delle varianti 
ricavata la sua edizione dei Canzoniere del 'Tasso (della quale speriamo 
di avere presto il compimento, ossia il volume che ancora mancn, per 
opera di Vittorio Rossi, xlelle cui mani sono passate le carte del So- 
lerti)? E, d'altro canto, a che sarebbe valsa questa preparazione filologica 
del testo e la stabilita crot~ologia, se quelle poesie non avessero ora in- 
contrato un  iiigegno come i1 Sainati, addestrato alle fitze-~zc delle dottrine 
moderne sull'arte, capace di appuntar l'occhio alle parti originati trascu- 
rando le altre a piurtosto rimandai~dolc alla biografia e alla storia del 
tempo, sensibile alle piG varie gradsizioi~i del sentimento, consapevole che 
le forme, identiche nell'alipal-enza estrinsecri, chiudono sovente valori spi- 
rituali diversissimi? E, ancora, ccrte virtù di felice iniprewionabilith este- 
tica non sarebbero bastate a coinyiiere opera soridisfacente senza quell'eqiii- 
librio rrientale, che 6 effetto dello studio e del meditare, e troit iene dal- 
l'esagerazione o dalle esclusive aminiraziorii, e persuado, ai~ctie dopo 
un lungo lavoro di anni intorno a un poeTa djIetto e nonostante Iti fa- 
miliariti1 con lui (la quaIe tende facilmente alla parzialith), ri vedere ljm- 
pidamente In ragione otlde l'opera lirica del Tasso, nel12 sua delica- 
tezza e talvolta profondità di sentimento e nella sua geniale felicith d i  
forma, pur serba qualcosa di manchevole. a Nelle Kinze (osserva i l  Sai- 
nati) noi troviamo le tracce di una doppia tragedia: l'uiia propria degli 
spiriti di quell'et;~, stilarriti nella ricerca di qualche cosa, ctic sostituisse 
 li antichi ideali già prossiini ad esaurirsi; schiettalilelite personale l'alira, 
dovuta ci06 alle peculiarissime condjzioni dclln vita del Tasso. Frutto 

nella sua itiregra IiaLuru, salvai~ilola dai Qilettucti ! Diceva CÌarilbalJi in un stia 
proclati~a all' esercito boi-bon ico : Io preferisco di fare cnpitaiio un sergente, an- 
zichè un avvocato; e ~oloniiello un tcncntc, anzicliè un medico '. Anche Gari- 
baldi, che era Garibaldi, difidava nlquatito dei voiontarii c iion ainava jl cii- 
lettantismo n. Cfr. ncllo stesso volu~iic, pp. 12,-q. 

( I )  Si veda i l  fascicolo precedente, p. 368. 
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della priilia, I n  grande varietii di tendenze e quel non so che di tenero, 
di molle, di voluttuoso che il canzoniere anche g j ~ v i ~ ~ l i l e  rivela: gli effetti 
della seconda vedemmo si& nello studiare le liriche della viriIitii, così 
diverse da quelle dei periodo anteriore. Al rneriggio succede bruscamente 
In sera o, se piace meglio, all'estate l'inverno: Torquato non conobbe la 
stagiorie intermedia, i11 cui l'uomo ripensa pacataniente al suo passato, 
si ripiega su sè stesso, si coinprende meglio; perciò non abbiamo di lui, 
tranne pochissimi saggi, la poesia degli anni i~iaturi, che per gli spiriti 
iinpressionabili è di solito la più intima e de1ic:ita 13. 

Lti squisita poesia del Monzoni hii avuto nel Moinigliano In fortuna 
di utì critico assai sottile, che sa esaminarla sotto il rigoroso aspetto 
dell'arre, determinando in  ogni cotnponimen~o il geriné e l'organjsmo Li- 
rico (ed ecco un buon esempio pratico di conie si studii la cc lirici~à >) 

nelle opere d'arte), e congiungendo in  raro conriubio la più alta amnii- 
razione per la bellezza della poesia mnnzoniana col più fine accorgi- 
mento delle parti e dei luoghi e dei pii1 piccoli punti difettosi o deboli. 
Crcdo che ben di rado si possa dissentire d:ii giudizii del Momigliano, 
il qualc Jcl resto sa anclie giov:iisi delle fiitiche dei suoi predecessori, 
che esriitsnienre ricorcin; e questo conseriso degli ii-itelligenti, che dà 
aIl'osservazione critica l'evidenza di lina prol>osiziot~c tiiatcmatica, è uii7al- 
tra pratica lezione ;t conferiiia dell'oggettivitii o assolu tezzn, come utia 
volta si diceva, dei giudizio estetico, che i dilettanti da giornali ~ ~ e i i -  
.gono riconfondendo con l'arbitrio e col capriccio iildivjdusle. Aiiche ini 
piace che il Momi.qliano abbia iiisistito siill' importanza dell' ispirazione 
etico-religiosa del Manzoni, che non è cosa trascurabile o caduca rispetto 
alle parti realistichc dcll'opera di lui, e anzi di queste medesime deter- 
mina le proporzioni e l'intonazione. Codesto è uiio dei punti nei quali 
conviene correggere e supplire i giudizii del De Sancrjs, i1 quale dalla 
sua reazione a certe tendenze leiterarie e seriiirrientali dei suoi tempi, e 
da uaa certa sopravulutrizjo~te che, in conformità dcll'estetica hegeliana, 
faceva del drainmaiico e della plasticità. del carattere dei personaggi, fu 
portato talvolta a mettere i11 primo piano le parti realistiche dell'opera 
del Manzoni, coine d i  quella di  Dante, a scapito del i-esto. Ma anche in 
ciò il Momigliano, che 6 uno siudioso, non iiitona per queste sue ragio- 
nevoli correzioni e per questi più par~icolari iurneggiatnenti nè il hrovus 
~rcl.rcitr~t* ardo, nè il Furtzrnam P~iant i  cnntnbo, conie suole i l  critico gior- 
ilalisia, che rid ojini osservazioncella nuova, o clie a lui par nuova, an- 
nunzia una rii~novuzioi~e della critica drill'inio e una nuova <t epoca n, 

che sarh rappresentara, beninteso, da esso critico-giornalista. 
Non appartiene allo stesso genere dei libri de1 Sainat i  e del hlorni- 

gliano qiicllo del Lingueglia, che è una raccolta di scritti varii pubbli- 
cati in riviste scof~~stiche, e i l  cui autore è un sacerdote, autore (comc 
vedo dagli nrinunzii in fondo ai volume) di cot~ferenze sulla vita di Gesh 
e su altri argomenti religiosi e morali, di un  opuscolo sul Maggio ma- 
r imo n, e di molte novelie e bozzetti e romanzi storici, che 'debbono essere 
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rit~iasti chiusi i~eIlu ccrchia cattolica, così poco tlotii 3 noi studiosi, cIie 
ci aggiriamo i t i  altrai societr'i, Ma il I-ingueglia, del quale gih ebbi testè 
ii lodare un bellissimo volumetto d i  saggi critici sulla poesia religiosa 
(v. Critica, XIII, 61-9, manifesta aiiche in questi scritti varii it  buon srtsto 
e il vivace amore dell'arte, che ~rni i i i rn i  iiell'altro lavoro. Egli è un  niiin- 
zoi~iano, e qualche volta. esagera, a 111io parere, In porcata critica (elle 
certamcilte fii grande) clcll'opera del Aqanzonj: ma e sul hlanzoni e su 
Dante e siil1:i letteratura ~iatristica e su  t a n t i  altri problemi d'arte scrive 
cose gius~c e belle, e iloii rneno giusto è quasi sempre nclle sue con- 
danne, lielle quali parla veramente non il  cattolico e il sacerdote, ma 
il buon intenditore, coi-i~e, per esempio, nella critic;~ dell'arte di IValter 
Scott, che ancow il (~nrducci e il Setteinbrini esaltavano in  confronro 
di que1l:i miinzoninnn, c in  ciò fare erano essi e preti e partigialli e set- 
tnrii. 'Mi piacc poi nello scrivere tlel Lirigucgliri (non meno chc iti c~uello 
del Sainati e del Momigliano) I'urbanith: qtiella urhanith, qucll'ilsiein, 
che non è giA senlplicemente il galateo, ma (come dice 190ii~iric greca 
del vocabolo) il modo di scrivere da cittadino G noli dn provinciale; e 
provincinli sono anche coloro che ora prendoiio le i~iode da Parigi, C si 
presentano sempre gonfii di pathos, rigurgitat~ti d'immagini, tremendi cIi 
sarcasmi, caiclii di sottolineature e di sottintesi, e non sanno più con- 
versare conle si coilversn trii gente che ha sen~pliccriieilie qu:ilcosa cla 
nnrmre e clualche idea da svoIaere. Ecco un piccolo tratto, come esempio 
(ma tutto il libro è scritto così), un tratto clie prendo a bella posta da 
una pagina (p. 5 jo), nellri quale I'aiitore sostiene iin:i tesi oliposta al vezzo 
presente: l'utilità cioè che in tutte le sciiole cl'itnlit~ si leggano certi an- 

.tori e luoghi deterininati, per dare « o tutti gli italiani colti qualche 
cosa di comune nei gusti e nella cultitra, q.ualclic cosa di domestico, di 
familjare, che 11011 sarebbe senza b~inni effetti e senza pi:~cere j ) .  L,c 
scuole dei Besuiti (dice co~itinuaiido), dcgli Scolopii c dei Bnrnilhiti erano 
riuscite tnolto bene a questo intento per Iu linguii Ititina ed era una cosa 
che si gustava, e ciie nffratellava, quel sostrnto di cul~urn, di citazioni e 
di conosccrize, che si portava fuori sistemnticaii~cnte dii chi noil fosso pro- 
prio priro di uii po'tii ben di Dio. I Iigli passavano per Ie strade fiorite 
per le q w I i  errino pi~ssati ~71zr t i  nltnorfun i Ioro padri c i loro nonni, e 
coglievano gli stessi fiori. Maecenas, acavis edire regiblis, l'iilvocazione a l  
Sole di non vedere mai nulla di più 3r:inde di Roniw, e Metiiilca e Titiro 
e Didone, Euriaio e Niso, e L~IUSO e l>nlI.ante, tutta sente con cui si era 
parlato a lungo, con cui s'eia vissuto gli anni piìr ricordevoli della gio- 
vinezza. I bei vecchi credevano quasi d i  rivivere interrogando al ritorno 
dal collegio i loro cari nipoti. E concorreva l'esser plissrite generazioni 
dopo generazioni negli stessi collegi, coI1a stcssa discipfina, forse cogli 
stessi precettori. Oh i l  tal Padre com'ern bravo in prosodia ! I1 tal altro 
sapeva tutto Virgilio. Innocenti, piccole glorie, che non passavano la 
cerchia delle note mura! Qualcosa di  simile nvremtilo potuto fare in  
rtalia ai tempi nostri coi Colle~yi Nazionali, ma la fisima ailticiericale ha 
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kipedi to  d j  vedere che per dedicarsi con pnzieitza e sbb:indono complcto 
a1t'cducazic)ne dclla giovinezza ci vuole una vocazione. E questo sia detto 
scilza olilbra di  disl>rezzo per una quantità d'egregi insegnanti. Non k 
questo il solo iiiale che ha fatto l'anticlericalismo, portato grezzo c tozzo 
ciai conlizii nell'animinis~razione c!el19educazione e dclla cultura generale )P. 

J. G. Flcr~~rt. - I discor.si alla nnzione icdcsca : introd., tmd. e note di 
ENRICO RURIC~I.  - Palermo, Sandron, 1 9 ~  5 (pp. xsfv-306 in r 6.0, liella 
colt. f'cdngogisii cd cd11cn~or.i c?nliclii c ntodetwi). 

In questi cclcbri Discorsi, di cui s'ern sempre desiderata un:t tradu- 
zione italiana in servigio degli studi pedagogici, Iiisogna distinguere In 
parte più proprian-iente filosofica della ciattriiia ecl~icativa propugiiata dal 
grande idealista, d:~lla tesi storica, politica, i~azion:ilc, a cui la dottrina v i  
è fatta sei:t:ire. Nel complesso dei due elcmctlti iiisièint! coiiiinisti e renuti 
strefiamentc insicrnc diilla vigorosa eloquenza o dal c.aldo sentiinenlo pa- 
trioitico dell'éiutorc il libro si direbbe trn Iihro priradossale e sh;igliato. 
Caduta In Gcrmaiiia nel 1806 :I Jena e ad Auerstiidt ai piedi d i  N I ~ o -  
leone, parve al Ficlite che fosse in pericolo lo  stesso nvvcnire dell'uma- 
nità, se dtilln sconfitta 1:i nazione teiicscn riori avesse acquistata coscienza 
d'un bisogno, che noli eri1 soltanto u11 suo bisogno nazionale, ina di tutti 
gli uomini civili. E dal 1 3  dicembre 1807 al ao niarzo 1808, duiininte la 
stessa occnpazionc frni~ccse, tenne a Berlino quesln serie di corifcrenzc, 
i n  cui, atrribuendo la disfatta della Germaniti :rl difetto di ciirattcre mo- 
rale e veramet~tc spirituale della n:izione e ai sistcmi di  educaziotie mn- 
terialistici e meccanici, sui cli~aii cluest.(i rcggevasi, 11on ne concludeva già 
c l ~ c  ciò che n-ianca~~n al suo popolo era in  qucllo del vinciiore. Ques~i  
aveva vinto con la semplice forza delle nrtlli; :illa loit:~ delIe armi dovesa 
succedere un ciorno la lotta dei c:irritteri: un siorno, quaildo si sarebbe 
creat;) quel nuoro  uoi~io, clic er:i da cresire iri (;criilania, cotiie da per 
tutto: l'uomo dello spirito e della libertà, che non si assimila al sistema 
cli civild preesistente, mn è iniziatore originale deI suo essere e del suo 
valore: che non trova netlimctlo il sao i~~oircia, come già bello e fatto 
(che 6 i1 moildo della materia), perchè non :ittrihuisce valore se non a 
quel mondo invisibile, che dipende dalla sua volonta, e consiste i n x i  nella 
stessa attivith. creatrice del suo spirito. Bisogna insomilxt fondare questo 
regno dello spirito, che è la stessa volonth, lo  stesso carattere deIl'uomo: 
e questo assunto richiede una nuova ed ucuzioiie, eccj tatrice e disciplina- 
trice delle forze spirituali: secondo un sistema pedagogico clie in quegli 
anni era stato proposto e con grande ardore di fede sostenuto dal Ycsta- 
lozzi, e che il Fichre crede non occorra se non schiarire e approfondire. 
Questa ristaurazione o restaurazione del vigore morale dell'uomo è con- 
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